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OMELIA DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA 

(Ap 4,1-11; Sal 150; Lc 19,11-28) 
Pantelleria - Unità Pastorale - 16 novembre 2022 

Mercoledì della XXXIII settimana del tempo ordinario 
 

 
Carissime sorelle, carissimi fratelli di Pantelleria, 

Saluto tutti con viva cordialità. 

Incontrarsi. Per alcuni può essere un vago miraggio, per altri può risultare un incubo, per noi oggi è 

un’esperienza generativa che può dare una svolta alla vita e renderla a tre B: Bella, Buona, Beata. 

Gesù amava incontrare in modo libero e librante gli uomini e le donne del suo tempo, i Vangeli sono 

pieni di incontri semplici e autentici. Per Gesù ogni persona ha un volto, un nome, una storia. Simone, 

Andrea, Lazzaro, Maria, Marta di Betania, Maria di Magdala. 

 

Attraverso la liturgia, questa liturgia, noi non celebriamo semplicemente un rito ma la vita stessa. 

Celebriamo questa nostra vita così bella e travagliata, tanto colma di speranza, quanto intrisa di fatica 

e paura, segnata in egual misura da gioia e da sofferenza; una vita che avevamo immaginato semplice 

e invece ritroviamo complessa; una vita che credevamo di adattare a noi, mentre abbiamo dovuto noi 

adeguarci a lei. Veniamo qui portando un peso sulle nostre spalle, che talvolta sentiamo eccessivo, un 

peso che vorremmo deporre, specie quando solca la nostra carne, affatica le nostre giornate e opprime 

i nostri cuori. Veniamo qui per ricevere l’abbraccio di Dio, l’abbraccio di Gesù, che ripete anche a noi, 

oggi: «Venite a me voi tutti, che siete stanchi e oppressi ed io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 

sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il 

mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). Siamo qui dunque, perché mossi dal 

vivo desiderio - talvolta anche silenzioso, implicito - di essere ristorati e alleggeriti dal peso del nostro 

vivere. Siamo qui per incontrarci. 

 

Il primo ristoro, cari fratelli e sorelle, proviene proprio dalla parola di Dio, che ci aiuta a leggere ed 

interpretare la nostra storia. Abbiamo appena ascoltato la parabola del Vangelo di Luca, che ci racconta 

l’episodio di un uomo che si allontana dalla sua casa, verso un paese lontano, per ricevere il titolo di 

re, per poi fare ritorno e governare finalmente su quel territorio. L’uomo però, prima di partire, 

consegna a ciascuno dei suoi servi una moneta d’oro, perché la facciano fruttare, fino al suo ritorno. 



Ebbene carissimi, noi tutti assomigliamo davvero a quei servi, quando ci sentiamo lasciati soli con la 

nostra vita, con le nostre responsabilità. Forse è più semplice vivere quando qualcuno ci comanda cosa 

fare, quando dobbiamo semplicemente obbedire. Ma quando veniamo lasciati soli con la nostra libertà, 

quando dobbiamo amministrare da noi stessi le nostre risorse, quando dobbiamo impegnare tutte le 

nostre energie e rischiare in prima persona, allora possiamo, anche noi come uno di quei servi, essere 

assaliti dalla paura di non farcela. Se questa dovesse poi prevalere, ci renderebbe immobili, perché la 

paura può paralizzare la nostra iniziativa, può annebbiare la nostra vista, impedendo ai nostri occhi di 

accorgersi del valore prezioso della nostra vita e delle risorse che abbiamo tra le mani. A causa di 

quella stessa paura, potremmo addirittura non stimare abbastanza le nostre capacità, oppure pensare 

che la vita non possa mai cambiare e quindi cedere allo scoraggiamento o alla pigrizia, rimanendo 

inerti, immobili. 

 

Ma una simile paura, carissime sorelle, carissimi fratelli, è solo una grande tentazione ed è la tentazione 

di credere che siamo stati lasciati del tutto soli, isolati, che nessuno più si occupi di noi, neppure Dio. 

La liturgia di domenica prossima - XXXIV ed ultima del tempo ordinario - ci farà celebrare la solennità 

di Gesù Cristo, Re e Signore dell’universo, con la quale intendiamo affermare la nostra fede in Colui 

che, nonostante tutto, continua a governare la storia - anche la nostra storia - con la sua potenza e la 

sua sapienza; la fede in Colui, che, prima di allontanarsi da noi, per confortare la nostra paura e 

sostenere la nostra debolezza, disse: «Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo 

non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete» (Gv 14,18-19).  

 

Siamo noi, carissimi, coloro che vedono Gesù, il Vivente, governare questo nostro mondo, così 

ingovernabile e smarrito; siamo noi quelli che vedono il Figlio di Dio, il Risorto, seminare la speranza 

di una nuova fioritura, nella terra dell’aridità e del fallimento; siamo ancora noi coloro che vedono il 

Cristo, il Salvatore, spalancare i confini del bene e della vita, dove si annida la chiusura del male e 

della morte. Ma come vedere il regno di Dio, ovvero come accorgersi che è davvero Dio a governare 

la storia? Gesù lo disse a Nicodemo, in quella notte: «Se uno non nasce dallo Spirito, non può vedere 

il regno di Dio» (cfr Gv 3,3-6). È dunque lo Spirito di Dio che apre ai nostri occhi le vie e gli orizzonti 

del suo regno. I nostri poveri occhi infatti, da soli, senza l’aiuto dello Spirito, non sono capaci di vedere 

il regno di Dio. 

 

In quella stessa sera, prima di congedarsi dai suoi, verso la gloria del suo regno, Gesù disse ancora: 

«Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito, perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito 

della verità, che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete 

perché Egli rimane presso di voi e sarà in voi. Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, 

lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,16-17.26). Ecco dunque, 



finalmente! È lo Spirito di Dio il vero tesoro prezioso; è lo Spirito Santo quella moneta d’oro che il 

Signore ha lasciato a noi perché la facessimo fruttare. Noi non siamo soli, carissimi, non siamo mai 

soli, poiché abbiamo il suo Spirito, che dischiude i nostri occhi, finché vediamo il regno di Dio; 

abbiamo il suo Spirito, che illumina le nostre menti, perché diventiamo investitori esperti della vita; 

abbiamo il suo Spirito, che sostiene la nostra volontà, finché vinciamo la paura e combattiamo la 

pigrizia. Non dobbiamo però trascurare una condizione essenziale, l’unica che ci permetta di ricevere 

lo Spirito: la nostra unione. Lo Spirito infatti rimane “presso di noi”, ovvero la nostra comunione 

diventa il luogo in cui lo Spirito può riposare. Il Padre concede lo Spirito solo a coloro che sono uniti 

nel nome del suo Figlio. È dunque nel nostro pregare insieme, nel nostro confrontarci e progettare 

insieme la vita, nel nostro lavorare insieme al servizio del regno di Dio, che possiamo ricevere il dono 

dello Spirito e fare della nostra esistenza il luogo della fecondità, della nostra storia il solco della 

novità, della nostra terra lo spazio della libertà, della nostra casa la dimora della solidarietà e della 

pace! 

 

Se permetteremo dunque allo Spirito di Dio di riposare in mezzo a noi, la nostra vita produrrà 

abbondanti frutti secondo la volontà del Cristo, e allora saremo simili a quei servi buoni - della parabola 

di Luca - che il Signore premia, affidandogli la custodia di una parte del suo regno. E proprio questa 

nostra bellissima e travagliata terra di Pantelleria, è quella parte del regno di Dio che Egli intende 

affidare alla nostra cura; Pantelleria è quella piccola porzione di mondo sulla quale il Signore Gesù 

Cristo desidera regnare, assiso su quel trono che è descritto nel brano dell’Apocalisse, proclamato dalla 

prima lettura. Un trono sorretto dall’unico Vangelo della pace, rappresentato dai quattro esseri viventi 

- raffiguranti i quattro evangelisti - colmi di occhi, i soli capaci di vedere la signoria di Dio in mezzo 

agli uomini. E così noi, se saremo già stati dei servi buoni, saremo anche simili ai ventiquattro anziani 

(simbolo del popolo di Dio) che stanno attorno al trono dell’Agnello, davanti a quel mare trasparente 

simile a un cristallo, che tanto richiama questo nostro trasparente mare: mare della vita e mare della 

morte, mare del riposo e mare della fatica, mare della bellezza e dell’armonia e mare della trascuratezza 

e dello scarto. Anche noi infine, con la voce del Salmo 150, loderemo il Signore con tutte le creature 

e proclameremo la sua gloria, con le stesse parole che corrono sulle acque di quel mare di cristallo, 

perché giunga fino ai confini della terra: «Santo, Santo, Santo, il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui 

che era, che è e che viene!» (Ap 4,8). 

AMEN. 

 
X Angelo 
Vescovo 

 
 


